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ROMA - Criticato, mitizzato, revisionato che sia, il '68 rimane l'anno simbolo della rivoluzione culturale in Europa, le cui conseguenze sono visibili, anche dopo quarant'anni, nel cambiamento dei costumi e del look degli italiani. Minigonne, trasparenze, ombelichi scoperti, giacca e jeans, il colore nel vestiario maschile, la moda unisex, l'idea del monogramma come logo (Valentino), sono stati inventati e consacrati dal '68. I costumi degli italiani ne hanno beneficiato: se oggi gli uomini portano i capelli lunghi ma non vengono appellati come 'capellonì, e nessuno li annega con gli idranti nei cortei, se si va a scuola o a lavorare in jeans senza cravatta, se anche i politici vanno in Parlamento 'scravattati', se la minigonna furoreggia anche addosso alle 60enni, se il reggiseno non è più obbligatorio, se il corso di yoga azzera lo stress da capoufficio, se i nostri figli ci chiedono il piercing, se girano ancora magliette con scritte come 'Peace & Love', se il poncho peruviano torna sulle passerelle come la borsa di Tolfa, i jeans stracciati, e le t-shirt con le stampe psichedeliche, lo dobbiamo al '68. Una qualsiasi foto in bianco e nero che riporta all'alba del '68, puo' rievocare musiche (non i Beatles e Dalida ma i ritmi degli Intillimani), profumi (paciuli) e abiti. A questo proposito, la divisa del perfetto sessantottino era: eskimo, jeans e maglione, sciarpa e scarponcini Clarks per il compagno; eskimo, minigonna, oppure pantaloni e giacca, per la compagna; borsa di Tolfa per entrambi. La ribellione, la ricerca della libertà attraverso il disprezzo delle gerarchie era la loro arma. E il mezzo più facile per ribellarsi fu proprio quello di rifiutare l'abbigliamento 'borghese': mettendo il maglione colorato al posto di giacca e cravatta, facendosi allungare i capelli; accorciando le gonne, arrotolandole in vita nell'ascensore di casa, o portando pantaloni e capelli corti; diventando più magre e androgine. Per quanto riguarda la moda tout court, gli anni Sessanta vedono nascere il pret a porter, che affianca ai celebri couturier, la nuova figura professionale dello stilista. Dal punto di vista dello stile la moda femminile, gli anni '60 furono caratterizzati dalla linea a trapezio, presentata gia' nel '58 da Yves Saint Laurent, allora direttore artistico di Dior: vestiti a forma di sacco che ignoravano il punto vita e cappotti stretti in alto, svasati in basso, corti al ginocchio. Gli abiti erano realizzati in tessuti rigidi, sintetici, stampati a motivi grafici (spesso a disegni optical), o in fantasie floreali multicolore. La minigonna, comparsa nel 1965 per mano di Mary Quant, (ma per molti il suo inventore fu Courreges), imperava e creava sdegno. Coco Chanel diceva che il ginocchio era la parte meno attraente della donna, pertanto, da tenere nascosta. Ma la mini diventava sempre piu' estrema, fino a coprire a malapena gli slip. Al suo successo contribuì il lancio della calzamaglia senza cuciture. Nel '68, Saint Laurent lancio' il nude-look: un abito da sera lungo, in mussola nera trasparente, con piume di struzzo sui fianchi e metà cosce e un serpente d'oro come cintura. Sempre nel '68, il couturier francese lancio' la giacca sahariana. Nella primavera-estate del '68, Valentino introdusse l'uso del logo come elemento decorativo di una sfilata, che passerà alla storia come la collezione bianca, la stessa a cui apparteneva l'abito da sposa di Jaqueline Kennedy, che nell'ottobre del '68 si uni' all'armatore greco Aristotele Onassis.

